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Saddam mette una taglia sui top-gun nemici
Annuncio su un giornale: 23 milioni a chi abbatte un aereo americano o inglese
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Bilancio 2000
Più soldi
al Pentagono

TONI FONTANA

ROMA Se si fa il conto in dollari o
ineuro, lacifraappareunamancia
o poco più, ma se si ragiona in di-
nari iracheni il premio diventa
unaveraepropriafortuna.Perdir-
la in cifre la «taglia» che sarebbe
stata promessa da Saddam per chi
abbatterà un caccia statunitense è
di circa 14.000 dollari, cioè 25 mi-
lionididinari iracheni.Seunotrai
soldati che ormai quotidiana-
mente vengono bersagliati dai
missili di Clinton riuscirà nell’im-
presa diventerà di certo uno degli
uominipiùricchidiBaghdad.

Secondo il settimanaleNabd al-
Shaba che ha diffuso la notizia il
governo, nella speranza di cattu-
rare un pilota americano da esibi-
re alla Cnn, avrebbe stabilito una
vera e propria classifica a premi
per«invogliare» i soldatidellebat-
terie contraeree a mirare con con-
vinzione. Chi riesce a centrare un
missile riceverà 5000 dollari,
mentre chi riuscirà a catturare un
pilota paracadutato in territorio
iracheno dovrà accontentarsi di
2.500 dollari che in Irak sono pur
sempreunabellasomma.Restada
vedere sei tiratorisceltidiSaddam
riusciranno a centrare piloti che
volanoadaltissimaquotaelancia-

no missili potentissimi che rag-
giungono gli obiettivi seguendo
un raggio laser e gli impulsi della
memoria elettronica. Nel 1991, ai
tempi della guerra del Golfo, gli
iracheni riuscirono ad abbattere
numerosi caccia statunitensi, bri-
tanniciedialtripaesi,traiqualil’I-
talia.El’apparizionesuglischermi
di tutto il mondo dei piloti mal-
conci diventò una formidabile ar-
ma nelle mani della propaganda
irachena. Da allora la tecnologia
bellica americana ha fatto molti
passi in avanti, i missili sono stati
perfezionati e soprattutto da allo-
ra i Top Gum evitano di volare a
bassa quota. La «taglia» rivela

inoltre il crescente nervosismo
delgi iracheni che ormai da due
mesi, con la pausa del Ramadan,
sono sottoposti alle quotidiane
incursioni di caccia americani e
britannici. Solitamente il regime
schiera nelle postazioni strategi-
che i pretoriani della Guardia Re-
pubblicana che vengono pagati
meglio della truppa della riserva e
sono selezionati ideologicamen-
te. Raramente si sono avute defe-
zioni tra loro. E tuttavia, secondo
uno dei gruppi dell’opposizione,
tre ufficiali della Guardia repub-
blicana sarebbero stati fucilati in
dicembre durante i bombarda-
mentidiDesertFox.

NEW YORK Nuovi investimenti per
laDifesa.Nuovepressioni fiscali
per l’industria.Progettiambiziosi
perristrutturareerafforzareilsi-
stemadisicurezzasociale.Afron-
tediunattivoda117miliardidi
dollarisonoquestialcunideicon-
tenutideldocumentocheaccom-
pagnailBilancioUsaillustratodal
presidenteClintonallaCasaBian-
ca. Il tema,giàpreannunciatodal
presidentedellatutela,dellarifor-
madelsistemadisicurezzasocia-
leedellaprotezionedelleclassi
piùdeboli,hafattoovviamenteda
sfondoatuttalacostruzioneela-
boratadallaCasaBianca.Forte
deirisultatipositivichepuòvanta-
re,Clintonètornatoaribadire
puntoperpuntoilprogrammagià
illustratoinoccasionedeldiscor-
sosulloStatodell’Unione.Lenovi-
tàpiùconsistentideldocumento
riguardanoinveceunritornodelle
spesemilitariper ilbilanciodel
2000.Ilpresidenteproponeunbu-
dgetper ladifesadi280,8miliardi
didollari, includendo53milionidi
dollaripersvilupparearmiadalta
tecnologiaeperaffrontareunbal-
zoretributivodel4,4percentoa
favoredeiprofessionisti indivisa.
Aunannodallascadenzaelettora-
le ilpresidentehacosìdecisodi
reagireagliappellisecondoiquali
i tagliallespeseperladifesasiera-
nospintinegliscorsiannitroppoin
làerischiavanodicompromettere
l’equilibriochereggeilsistemadi
difesaamericano.

«Ancheseleforzearmatesta-
tunitensicontinuanoacompiere
egregiamenteilpropriodovere-
hadettoilsegretarioalladifesa
WilliamCohen-sipossononotare
problemi inprospettivacherichie-
donouninterventoimmediato». Il
Pentagonohadalcantosuofatto
saperechemassicci investimenti
sonoindispensabilipermantene-
relasupremaziamilitarestatuni-
tenseanchenelfuturo. Ilbilancio
destina6,6miliardididollariper lo
sviluppodelsistemadidifesamis-
silistica,sucuidovràessereas-
suntaladecisionedefinitivaentro
ilgiugnodelprossimoanno. Ilbu-
dgetincludeanche1,8miliardidi
dollariper ilmantenimentodelle
truppeinBosniae1,1peropera-
zioninelSudEstasiatico.

Monica sotto torchio
Clinton denuncia Starr
Nessuna sorpresa dalla deposizione della stagista
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Erano da poco
passare le tre del pomeriggio
quando, all’esterno del Mayflo-
werHotelègiuntavoceche l’ac-
cusa aveva terminato d’interro-
gare Monica Lewinsky. Ed an-
coranoneranoletreeunquarto
quandos’èdiffusa lanotiziache
la 23esima deposizione sotto
giuramento di Monica Lewin-
skyeraunavoltapertuttetermi-
nata. Che cosa Monica abbia
dettononèovviamentedatosa-
pere.Macertoètuttoquelloche
ha detto ieri era tanto poco
«nuovo«daspingeregliavvoca-
ti di Clinton a congedarla senza
una sola domanda. Quella che i
più esagitati tra i cronisti aveva-
no definito la «bomba« della
nuova testimonianza di Moni-
ca, insomma,
era finalmen-
te esplosa. Ed
il suono del
botto, assai si-
mile al sibilo
d’un pallonci-
nochesisgon-
fiava, non la-
sciava a quan-
ti ancora fos-
sero in attesa
di »rivelazio-
ni» - che l’al-
ternativad’attendere,conlado-
vuta pazienza, due eventi che si
preannunciano prossimi: la
messa in vendita del libro «Mo-
nica’sStory»-preziosaoperaau-
tobiografica scritta con l’aiuto
d’un giornalista già segnalatosi
per la vendutissima «vera sto-
ria» di un’altra eroina dei nostri
tempi, Lady Diana - e l’intervi-
sta che, una volta liberata dai
vincolidel segreto istruttorio, la
stessa protagonista del sexgate
concederàaBarbaraWalters,da
alcunidecennistagionataedin-
dicussa«regina»dellegrandiin-
terviste televisive. Se infatti an-
coraesistequalcosacheMonica
«non» abbia fin qui detto (e che
Kenneth Starr «non» abbia fin
quizelantementepubblicizzato
)assaiprobabileèchelagiovane
stagista l’abbia tenuto in serbo
per queste due pubbliche ed as-
saipiùprofittevolioccasioni.

Tutti, del resto, già l’avevano
capito: sebbene ancor ieri la
gran schiera dei paparazzi re-
stasse concentrata davanti al
MayflowerHotel -doveMonica
venivainterrogata- ilveroshow
giàdatempoèquelloche,dietro
lequinte,cercadidefinire i tem-
pi ed i modi della ormai «inevi-
tabile» assoluzione del presi-
dente. Ultimo atto: la proposta
che - lanciata dalla repubblica-
na Susan Collins, del Maine -
tende a«dividere in due» la sen-
tenza finale. Prima un voto - il
cosiddetto «accertamento dei
fatti» - per stabilire (a semplice
maggioranza) se il presidente
sia, o meno, colpevole. E, quin-
di, un secondo voto per decide-
re (con i due terzi) se deve, per
questo, esser rimosso dall’inca-
rico. Piuttosto ovvio lo scopo di

questaprocedura(damoltidefi-
nita di dubbiacostituzionalità):
»sporcare« l’assoluzione con
una sentenza di colpevolezza
assai più pesante della semplice
«censura» fin dall’inizio propu-
gnatadaidemocratici.

Qualcuno, nelle ultime ore,
l’ha nessa in questo modo:
mentre i bambini - i bizzosi ma-
nagers della House of Represen-
tatives - giocano agli avvocati
interrogando Monica, i grandi
(i saggi e pacati senatori) cerca-
no una praticabile via d’uscita
ad un processo che, alla prova
dei fatti, già è terminato. E non
v’è dubbio che la decisione di
convocare tre testimoni (Moni-
caLewinsky,VernonJordan,Si-
dney Blumenthal) in effetti ab-
bia,segiudicatasecondounalo-
gica processuale, tutta l’aria di
un«giocattolo»esclusivamente
destinato a soddisfaree stempe-
rare l’esuberanza - non propria-
mente giovanile, ma certo ag-
gressivaericattatoria -dei13ac-
cusatori.

Già la scorsa settimana, nel
corso della «pre-intervista» im-
postale dai Managers repubbli-
cani, Monica aveva fatto saper
dinonavernulladinuovodadi-
re. E certo è che, se davvero an-
coraesistonodubbiinmeritoal-
la«ostruzionedigiustizia»-vale
adire: sullavera«paternità«del-
l’affidavit che Monica presentò
al processo Paula Jones negan-
do d’aver mai avuto rapporti
sessuali con Bill Clinton - essi
nonpossonoesserechiariti sen-
za riascoltare la testimonianza
della segretaria del presidente,
Betty Currie. Un nome, questo,
che tuttavia - quasi a sottolinea-
recomelavicendadeitestimoni
altro non sia che un artificio
procedurale - non c’è nella lista
presentata dai managers. E non
c’è perché la maggioranza re-
pubblicana del Senato, pur di-
sposta a dare un contentino ai
colleghi della Camera, non de-
siderava esporsi all’accusa di
tormentare una povera donna
che i più legittimamente consi-
derano una sfortunata vittima
delle circostanze e della fedeltà
alsuodatoredilavoro.

Il che ovviamente non toglie
che, ieri, il manager Ed Bryant e
gli avvocati del presidente (Ni-
cole Seligman e Cheryl Mills)
abbianointerrogatoecontroin-
terrogato Monica con tutta la
profesionale meticolosità che il
caso impone ben oltre il proces-
soincorso.Ormaiinfattièscon-
tato: emessa la sentenza del Se-
nato, la vitadel sexgateè - come
quella dei mostri cinematogra-
fici - comunquedestinata anon
spegnersi finché un alito d’e-
nergia sosterrà il suo grande
creatore. Due giorni fa il New
York Times ha rivelato come
Kenneth Starr intenda - quali
che siano i destini dell’impea-
chment - incriminare Clinton
mentre ancora di trova in cari-
ca. E ieri gli avvocati di Clinton
hanno risposto denunciando il
procuratore per «fuga di noti-
zie».Lasagacontinua.
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Monica
Lewinsky
al suo
arrivo
al Senato
A lato
il presidente
Clinton

M.Wilson
Reuters

■ INTERROGATA
23 VOLTE
Stavolta
erano presenti
anche i legali
del presidente.
Lewinsky presto
in un’intervista tv

IN PRIMO PIANO

Usa, innocenti nel braccio della morte
75 casi di condanne ribaltate. Ma scansare il patibolo è sempre più arduo
DALL’INVIATO

WASHINGTON I molti appassio-
nati del genere che - cinque
giorni fa a St. Louis - gridarono
al «miracolo» di fronte alla gra-
zia concessa a Darrell Mease,
avrebbero dovuto trovarsi a
Chicago lo scorso ottobre, nei
giorni in cui, organizzato dalla
School of Law della Northwe-
stern University, si svolgeva il
convegno dedicato ai «pericoli
della pena di morte». Così fosse
stato, infatti, a loro sarebbe sta-
toconcessod’assistere,inquella
purassaiscientificacircostanza,
non ad uno ma a ben trentuno
«fenomeni trascendenti» legati
alla pena capitale.O meglio:ve-
dere«dalvivo»ben31diquei75
condannati al patibolo che, tra
il ‘76 ad oggi, sono stati ricono-
sciuti innocenti mentre, a spese
dello Stato, dimoravano nei
«braccidellamorte».

Un prodigio - questo d’un
dead man walking salvato dal-
la medesima legge che l’aveva
destinato al capestro - non so-
lo in assoluto più raro di quel-
li, già assai infrequenti, dovu-
ti ad un finale moto di cle-
menza, ma anche a tutti gli
effetti destinato ad ulterior-
mente rarefarsi negli anni a
venire.

Il convegno - destinato a
dimostrare la assurdità (e la
vergogna) di una pena «senza
ritorno» - era stato un conti-
nuo ed allucinante susseguirsi
di vicende umane e giuridi-
ziarie che mai, prima d’allora,
erano state, come si dice,
messe «una in fila all’altra».
Da quella, di Walter «Tommy
D.» McMillian, «risorto» nel
1996 dopo esser stato con-

dannato nove anni prima alla
sedia elettrica per uno scam-
bio di persona. A quella di Ro-
lando Cruz, condannato a
morte nell’88 nell’Illinois per
lo stupro e l’omicidio di una

bambina di
10 anni e ri-
masto in car-
cere fino al
’96 nono-
stante un’al-
tra persona
già avesse
confessato
quell’omici-
dio (a salvare
Cruz fu, nel
97, la confes-
sione di un

poliziotto che ammise di aver
falsato le prove a suo carico).
O, ancora, a quella di Claren-
ce Brandley, rimasto in attesa
di esecuzione per dieci anni
in virtù d’un classico caso di
«daltonismo giudiziario».
Nella scuola del Texas dove
Bradley lavorava era stata stu-
prata ed uccisa una ragazza di

16 anni. E molte circostanze
inducevano a credere che il
colpevole fosse uno dei bidel-
li. I bidelli della scuola erano
cinque, quattro bianchi ed un
nero. Clarence Brandley era il
nero.

Ed a quanti fossero stati alla
ricerca di un singolare eppur
solidissimo connubio tra
scienza e trascendenza, sareb-
be stata concessa, in quel
convegno, l’occasione di esa-
minare a fondo il caso di Kirk
Bloodsworth, uno dei cosid-
detti «10 miracolati del Dna».
Vale a dire: il caso - risolto nel
’97 - di uno dei dieci condan-
nati a morte che, negli ultimi
23 anni, sono stati salvati, ap-
punto, da un provvidenziale
esame del Dna. Un esame
che, nel caso di Bloodsworth,
non esisteva ai tempi del suo
processo. E che comunque -
dettaglio questo che punta al
vero «cuore» del convegno -
le Corti d’Appello concedono
di questi tempi con estrema e
crescente parsimonia.

Una domanda spiegava in-
fatti le vere ragioni di questa
surreale sfilata di ex detenuti
nell’accademica solennità
dell’aula magna della Nor-
thwestern: quante, tra queste
storie d’in-
giustizia e di
riscatto, po-
trebbero ripe-
tersi domani?
E questa era
l’immancabi-
le risposta:
molte dal la-
to dell’ingiu-
stizia; quasi
nessuna dal
lato del ri-
scatto. Le ra-
gioni?

Stephen Bright del Southern
Center for Human Rights, le
elenca così. Sul piano politico
- dice - Bill Clinton non ha in
questi anni tralasciato - in
corsa con la Corte Suprema e
con la destra repubblicana -
alcuna occasione per dar la-
voro al boia, vuoi aumentan-

do i delitti punibili con la pe-
na capitale e vuoi favorendo,
con leggi adeguate, la «pro-
duttività dei bracci della mor-
te». Ovvero: drasticamente
diminuendo le possibilità di
ricorso e di appello dei con-
dannati.

E ben note restano, sul pia-
no procedurale, le pratiche
che danno un vantaggio ai
patiti del capestro: giurati
esentati perché contro la pe-
na di morte, avvocati d’uffi-
cio pagati una miseria (cele-
bre, a tal proposito, è il caso
della cosiddetta «arringa delle
13 parole» - «Signori so che
siete tutti intelligenti. Sono
certo che prenderete una sag-
gia decisione» - con cui uno
di loro, in Texas, perorò
nell’88 la causa del suo assisti-
to il quale, non sorprendente-
mente, venne giustiziato nel
’92). E, soprattutto, giudici
condizionati dalla «elettività»
della propria carica.

Tipico il caso di Charles
Campbell, della Corte d’Ap-
pello del Texas. «Campbell -
racconta Bright - era un deci-
so fautore della pena capitale.
Ma nel ‘96 aveva firmato
un’opinione che favoriva
l’annullamento d’una senten-
za di morte per una semplicis-
sima ragione: l’imputato era
innocente. Sei mesi dopo
Campbell venne battuto da
Steven Mansfield che proprio
su questo caso aveva imposta-
to la propria campagna».

Per gli amanti del patibolo,
evidentemente, il problema
non è più nemmeno quello di
«punire il crimine». Ciò che
per loro davvero conta, or-
mai, è soltanto accumular ca-
daveri. MA.CAV.
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■ CORSA PER
IL POTERE
Sul piano politico
Clinton non ha
tralasciato nessuna
occasione
per dare lavoro
ai boia

■ ASSOLUZIONI
DIFFICILI
Avvocati
d’ufficio
malpagati, giurati
esentati se contro
le esecuzioni
capitali


